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Prefazione

Mariella e io eravamo sedute in un bar a chiacchierare di tutto 
un po’, quando il discorso cadde su una mostra a Palazzo Zabarella, 
che aveva lasciato una profonda impressione su di lei. A colpirla 
non era stata tanto la mostra, che pure mi consigliò caldamente, 
quanto un ritratto di Vittorio Corcos che raffigurava una certa Yole 
Biaggini, nota negli ambienti letterari per il suo salotto, dove in-
contrava artisti e letterati. Disse Mariella che aveva uno sguardo 
inquieto, di persona alla ricerca della propria identità. Non riusciva 
a dimenticarla. 

Infatti non lo fece. 
Prima pian piano, poi con sempre maggior determinazione, ha 

fatto una lunga e approfondita serie di ricerche, in più ambiti, fino 
a quando nel 2021 esce per i tipi di CLEUP, non una biografia, pur 
romanzata, di Yole Biaggini, ma Elide, un romanzo che racconta le 
vicende di una giovane donna alle prese con emancipazione e scelte 
di vita nel Veneto Orientale e nel basso Friuli del biennio 1905-
1906, fra illusioni, lotte e sconfitte, anche molto amare.

Acuta, sensibile, pronta a prendere le parti dei più deboli, Elide 
ha un’indole ben definita, ma è anche figlia di un determinato con-
testo, sia sociale che politico.

A una donna delle classi alte è sempre stato insegnato che la sua 
missione era sposarsi e avere dei figli. Non a caso le zitelle sono 
protagoniste, in negativo, di un sacco di romanzi o commedie. Ma 
le donne di queste classi in molti casi hanno ricevuto un’istruzione 
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più che elevata. Non è uno spreco? O vogliamo che diventino tutte 
badesse?

Non dimentichiamo, poi, che una buona istruzione mira (o do-
vrebbe mirare) a elevare la capacità di un pensiero autonomo, il 
che, in molti casi, avvenne. 

I salotti letterari, in effetti, sorti spesso per iniziativa di aristocra-
tiche o alto-borghesi, sono frutto dell’Illuminismo, ma nell’Otto-
cento era arrivato il Romanticismo a mutarne la natura, soprattutto 
in Italia, dove andò subito a braccetto con la lotta per l’indipen-
denza. La natura appassionata delle discussioni vide prima come 
soggetti gli argomenti tipici del Risorgimento, poi, quando l’Italia 
“fu fatta”, rimase concentrata sull’impegno civile e politico. 

Gli inizi del Novecento erano davvero un periodo perfetto per 
ospitare una donna dallo sguardo inquieto. È in questo periodo 
che, prima all’estero, poi in Italia, si può dire inizi la questione fem-
minile. 

Altro che “inquietudine”! In latino quies significa, sì, quiete, ma 
può anche essere tradotto con “silenzio”. Perché, già entrati nel 
Novecento, ci si aspetta da queste signore che nei loro salotti parli-
no solo di argomenti frivoli? Perché le si condanna al silenzio? 

Le rivendicazioni della classe operaia entrano in alcuni, in appa-
renza insospettabili, salotti borghesi, la cui padrona di casa guida 
la conversazione su argomenti ben poco “femminili”. È inevitabile 
che in questo modo si diffonda in queste donne prima una diversa 
considerazione delle proprie potenzialità (si sentono ancora madri, 
ma vogliono essere anche individui, parte della società) e, come lo-
gica conseguenza, il desiderio di trasmettere le loro convinzioni ad 
altre donne.

Era un luogo ideale per collocare la nostra Elide, come, ad esem-
pio, il salotto di Donna Cecilia.

E in che parte d’Italia? Il Veneto e il Pordenonese occupano il 
cuore sia di Elide che dell’autrice. Approfondirne la conoscenza 
– incluse le problematiche della classe operaia – fu per Mariella, 
credo, più un piacere che un dovere.
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Così Elide poté vivere la sua avventura. Ma era ormai cresciuta 
troppo, non ci si poteva sbarazzare di lei così in fretta. Mariella se lo 
sentiva: con un finale “aperto”, ben gestito, si era riservata la possi-
bilità di darle voce ancora una volta. L’occasione la fornì un’amica 
dell’autrice, che, parlando con lei dei riferimenti a Pordenone e alle 
problematiche della classe operaia, accennò alla storia interessante 
del cotonificio Makò. Altre ricerche, altre scoperte. E, poiché Elide 
comunque aveva ancora molto da dire, è tornata.

Attenzione, però. Questo non è Elide 2 – Il ritorno, sta in piedi 
da solo. Certo la protagonista e alcuni personaggi rimangono, ma 
la storia cambia, gli anni passano, ed Elide ha modo di maturare 
(non dimentichiamo che aveva solo 17 anni quando si è sposata). 
Ha ancora parecchie battute d’arresto, commette errori, ma sem-
pre meno gravi. In Elide: il tempo del coraggio è Elide che sceglie il 
marito (Giuliano, un personaggio impossibile a dimenticarsi) e non 
viceversa. Non deve limitarsi a frequentazioni scelte da altri, come 
era accaduto con la cugina Ester. È lei che individua tra le nuove 
conoscenze le amicizie che la sosterranno: Margherita, ma anche 
Esterina e Lisetta. Il sindacalista che l’aiuterà a crescere, Pietro, 
non è un pittore, un artista, come il Ludovico di molti anni prima, è 
un operaio, anche se ha avuto il privilegio di studiare. 

Elide: il tempo del coraggio ha, infatti, anche il pregio di sottoli-
neare quanto l’istruzione sia un vero privilegio: ci difende, ci aiuta a 
pensare, a capire. Elide si concentra proprio su questo: non permette-
re che il mondo si divida tra colti che hanno il potere e analfabeti che 
possono solo rassegnarsi a una vita “come si è sempre fatto”. Per far 
accettare il suo progetto di scuola per i figli – e le figlie – degli operai 
combatte una lunga e accanita battaglia, soprattutto con le famiglie 
dei futuri alunni. Comprensibilmente preoccupati di sottrarre una 
pur minima forza lavoro all’economia familiare, i genitori faticano 
ad accettare una prospettiva a lungo termine. Ma Elide cerca e trova 
alleate nelle donne, le prime a capire che in questo modo offriranno 
una vita davvero migliore ai propri bambini.

Mariella, insegnante nella vita, regala un po’ di sé alla sua pro-
tagonista, e questo non è l’unico caso. Da madre prima, nonna poi, 
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dimostra di cavarsela benissimo con i meccanismi della psicologia 
infantile. Il figlio di Elide e Giuliano, Alberto, reagisce – realisti-
camente – con l’involontaria crudeltà dei bambini alla mancanza 
del padre lontano, coinvolto nel perverso meccanismo della Prima 
Guerra Mondiale: “Allora batteva i piedi o si gettava lui stesso per 
terra gridando: «Sei cattiva, tu sei cattiva, il papà me lo avrebbe 
comperato! Lui sì che era buono! È colpa tua se è andato via! È 
colpa tua!»”, grida a sua madre.

Facciamoci ora un paio di domande oziose. Capiremo meglio 
perché possa valer la pena di leggere Elide: il tempo del coraggio. In 
Come un romanzo Pennac collocava tra i dieci diritti del lettore il 
diritto di saltare le pagine. Cosa si potrebbe saltare?

Gli esiti di accurate ricerche storiche, segnalati questa volta 
dall’uso del corsivo? Sono essenziali e, va detto, tutt’altro che in-
vadenti.

L’uso del dialetto? Ma ci mette in contatto con l’autentica lingua 
del pordenonese, il “folpo”! Un’altra pennellata di realtà.

Le notizie ricche di dettagli sul movimento operaio? Scherzia-
mo? Con quello che succede anche ora?

Le descrizioni, precisissime, dei vari capi d’abbigliamento? Am-
mettetelo, sarà venuta anche a voi la tentazione di saltarne qualcu-
na, pur se uscita dalla penna di Zola! Ma ci consentono di vedere 
meglio la scena e il passare degli anni, non più tanto lento: siamo 
entrati nel “secolo breve”. E questa non è l’unica attenzione ai par-
ticolari, solo in apparenza minuzie: “Passarono le settimane, arriva-
rono giugno e le prime giornate estive. La scuola chiuse i battenti, 
anche se molti bambini avevano smesso di frequentare già da fine 
aprile, maggio, quando iniziavano i lavori in campagna: la concima-
zione, la pulizia dai parassiti attraverso il verderame alle viti, la pre-
parazione del terreno per la semina del mais e, negli orti, la semina 
di zucchine, pomodori, erbe aromatiche; la raccolta, tra marzo e 
aprile degli asparagi e, a maggio, delle ciliegie.” Aggiungerei che at-
traverso questa peculiarità stilistica si ha l’impressione che Mariella 
strizzi l’occhio al romanzo del tardo Ottocento, facendoci entrare 
in quella forma mentis, per prenderne poi le distanze..
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Questo romanzo non è femminista, ma è comunque radicato 
nell’anima femminile: fin dall’inizio Elide ha ideali alti, ma solo 
grazie a un’inesauribile forza di volontà, riesce progressivamente a 
calarli nella realtà in cui ha scelto di vivere e agire, in un processo di 
autoriconoscimento, della sua storia e della sua identità. 

Lucia De Michieli
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